
Entro il prossimo anno tutti gli insegnanti avran-
no a disposizione una casella di posta elettroni-
ca gratuitamente messa loro a disposizione dal
MIUR. Lo ha annunciato il ministro Letizia Mo-
ratti intervenendo in videoconferenza all’apertu-
ra del salone dell’istruzione e la formazione pro-
fessionale di Verona.. «È un progetto - ha spie-
gato il ministro - che abbiamo proposto nelle
fiere tecnologiche di Bologna e Milano e che ha
già raccolto l'adesione di 25 mila docenti che
hanno a disposizione una e-mail sicura per crea-

re un rapporto diretto con le fami-
glie e gli stessi studenti». Il mini-
stro Moratti ha quindi spiegato
che attraverso la posta elettroni-
ca «le famiglie potranno dialoga-
re direttamente con gli insegnanti
dei propri figli e chiedere informa-
zioni sui corsi scolastici; permet-
terà inoltre agli studenti di avere
un dialogo più libero con i profes-
sori e questi ultimi un sistema
flessibile che consentirà loro di

informarsi e aggiornarsi costantemente». «Il
progetto - ha detto il ministro Moratti - realizze-
rà, gratuitamente, la più grande web comunità
nazionale in rete, con 800 mila insegnanti dotati
di posta elettronica entro l'anno prossimo, la
comunità digitale di tutti gli insegnanti italiani,
accessibile alle famiglie e ai ragazzi da scuola e
da casa. Il progetto - ha spiegato il Ministro -
prevede di dotare ogni insegnante di una e-mail
personalizzata». E poco importa se la scuola
italiana è allo sfascio, se alla riforma tanto cara
al ministro Moratti mancano i fondi, se i bidelli
vengono rimandati a casa e se gli studenti disa-
bili non hanno più quegli insegnanti di soste-
gno sui quali il ministero ha deciso di fare eco-
nomia. Per qualsiasi protesta scrivere a Letizia.
Moratti@istruzione.it

Tre stelle per gli ospedali eccellenti, due per
quelli di buona qualità e una sola stella per
quelli meno buoni: è il sistema adottato dalla
sanità britannica, al quale sta guardando l'Ita-
lia. È l’ultima trovata che il ministro della Salute
Girolamo Sirchia ha estratto dal suo cilindro
magico. «L'obiettivo è raccogliere dati per arri-
vare a misurare la qualità dei nostri ospedali»,
ha precisato il ministro a margine del conve-
gno dell'Associazione nazionale dentisti (An-
di). A questo scopo Sirchia e il suo collega

britannico, Alan Milburn, hanno
costituito un gruppo di lavoro
mettendo insieme le esperienze
dei due Paesi.Il sistema britanni-
co delle stelle, ha proseguito il
ministro, «non mi sembra adat-
to, ma lo apprezzo per lo sforzo
che ha rappresentato».
Sarà comunque un modello per
l'Italia, che preferirà valutare la
qualità degli ospedali piuttosto
con delle pagelle. È nato così un

gruppo di lavoro congiunto italo-britannico,
nel quale l'Italia contribuirà con la sua esperien-
za nel campo dei controlli sulla qualità delle
prestazioni ospedaliere, cominciati con quelli
sui trapianti e che proseguiranno , a partire da
gennaio, con la cardiochirurgia e, in seguito,
con quelli su ortopedia, pediatria e cura dell'ic-
tus.
Resta da capire, per ora, se proprio come si
usa per la guida Michelin solerti funzionari del
ministero della Sanità si aggireranno per i noso-
comi in incognito, fingendo appendiciti e frattu-
re e annotando tutto per poi tornare e fare
rapporto. Per l’elegante vademecum che guide-
rà l’utente (o il cliente visto l’andazzo) alla scel-
ta dell’ospedale, manca solo un editore. Fatevi
avanti.

sanità e scuola, le rivoluzioni di B.

Moratti offre una e-mail
gratuita agli insegnanti

Sirchia si inventa la guida
Michelin degli ospedali

«Crescita dei costi
vuoto di strategie:
l’unica alternativa
sciogliere l’ente»
Nessuno ha mai
risposto

Le amicizie di Lipari
nel palazzo della
Cassazione sono alcuni
degli aspetti affrontati
dai pm della Dda
di Palermo

È un ex geometra
dell’Anas: è in
carcere dallo scorso
24 gennaio per
favoreggiamento del
capomafia

Minacciato di
licenziamento
risponde: «Non
intendo tacere la realtà
e sottostare ai vostri
divieti»

‘‘‘‘

Enrico Fierro

ROMA Anas, Berlusconi sapeva. Sa-
peva del «disastro organizzativo,
dell’illegittimità estesa, dell’invilup-
po in crescita di costi..». E sapeva
Lunardi e insieme al ministro an-
che il viceministro Ugo Martinat.
Sapevano tutti che l’Anas era allo
sfascio e che i subappalti viaggiava-
no senza controllo alcuno. Tutti sa-
pevano perché erano stati dettaglia-
tamente informati da un dirigente
dell’Anas, un ingegnere scrupoloso,
un uomo di azienda, che aveva idee
sue e le aveva messe su carta. Risul-
tato: è stato costretto a dimettersi.

L’ingegner Alfredo De Lorenzo

è all’Anas dal 1968, si è occupato di
pianificazione , di gestione reti, ha
diretto compartimenti in mezza Ita-
lia, dal Nord al Sud. E’ docente pres-
so le facoltà di Ingegneria e di Archi-
tettura di Firenze, l’Aquila, Cagliari,
Genova e Politecnico di Milano.

Ha un solo difetto: mettere ne-
ro su bianco le sue idee e scrivere
lettere.

La prima è del febbraio scorso
ed è indirizzata al Ministro Lunar-
di, al viceministro Martinat, all’inge-
gnere Vincenzo Pozzi, amministra-
tore dell’Anas e per conoscenza al
Presidente del Consiglio Berlusco-
ni. «Chiedo di essere sentito con la
necessaria urgenza sullo stato del
Compartimento Campania», è la ri-
chiesta dell’ingegnere. Campania si-
gnifica - tra gli altri lavori - parte
della Salerno-Reggio Calabria, an-
che in quel tratto - come ha ripetu-
tamente denunciato la Cgil salerni-
tana- si sono verificate infiltrazioni
della camorra con proprie imprese.
Situazione da tenere sott’occhio,
quindi. Continua l’ingegner De Lo-
renzo. «L’inammissibile inefficien-
za (del Compartimento, ndr) non
sembra infatti consentire misure al-
ternative all’annullamento del com-
partimento e alla sostituzione im-

mediata con una nuova struttura».
Parole pesanti, ancora di più se scrit-
te da un dirigente che proprio quel
compartimento dirige.

Risposte? Zero. Ai vertici del-
l’Anas scoppia il finimondo, le stan-
ze si affollano di dirigenti che medi-
tano vendetta. E infatti, pochi gior-
ni dopo aver spedito la lettera-de-
nuncia, l’ingegner De Lorenzo rice-
ve una serie di telefonate da Roma
nelle quali, senza tanti complimen-
ti, gli viene comunicato che rischia
il licenziamento. Il dirigente ha rot-
to le regole interne all’azienda, ha
parlato dello stato dell’organizzazio-
ne: una commissione d’inchiesta -
formata dal capo del personale, dal
segretario generale e da alti funzio-
nari - valuta la sua licenziabilità.
Ma De Lorenzo non si ferma e il 4
marzo scrive un’altra lettere indiriz-
zata al ministro, al suo vice Marti-
nat, all’amministratore dell’Anas
Pozzi e di nuovo a Berlusconi.L’in-
gegnere ricorda i colloqui telefonici
avuti con i suoi superiori e rilancia.
«Mi si è contestata la libertà di infor-
mazione sullo stato dell’organizza-
zione e addotto il rapporto fiducia-
rio come pericolo per la mia soprav-
vivenza nell’Ente. Ripeto». E qui
l’ingegnere elenca: «L’Anas è un en-

te pubblico e ogni decisione deve
avere una base razionale e essere
motivata; non intendo tacere la real-
tà e sottostare al divieto di comuni-
cazioni, che sono interne .- non ho
informato il governatore Bassolino
- e necessarie per la coerenza alle
azioni macroeconomiche del Gover-
no, cui sono tenuto». Non tacerò,
«perché il disastro organizzativo, l’il-
legittimità estesa, l’inviluppo in cre-
scita di costi, il vuoto di strategia, la
discrezionalità e l’erroneità delle re-
centi decisioni, la discriminazione e
il malessere diffusi, impongono la
valutazione di alternative possibili e
urgenti anche estreme, quali l’an-
nullamento dell’ente e la progressi-
va sostituzione con una nuova strut-
tura». Parole dure che vengono mes-
se nero su bianco da un uomo attac-
cato alla sua azienda, uno che scher-
zando per telefono e parlando di sé
ti dice di avere un solo limite nel
suo curriculum: la fedina penale pu-
lita.

Passano settimane, l’inchiesta
dei vertici dell’Anas continua, l’inge-
gnere viene isolato. Lentamente ma
inesorabilmente. A primavera una
nuova lettera (questa volta non spe-
dita a Berlusconi) ma al responsabi-
le della Direzione centrale lavori. Il

tema è pesante e riguarda la sicurez-
za nei cantieri e «la difficoltà a tene-
re sotto controllo i subappalti». Ma-
teria scottante quando si parla di
lavori autostradali, tanto da essere
al centro dell’inchiesta della Direzio-
ne antimafia di Catanzaro sulle infil-
trazione della ‘ndrangheta nei can-
tieri della Salerno-Reggio Calabria.

Tutti sapevano, anche il Presi-
dente del Consiglio, nessuno è inter-
venuto. Un dirigente onesto e scru-
poloso ha scritto lettere, ha fatto
denunce e avanzato proposte e alla
fine è stato costretto a dimettersi
dall’Anas.

L’ingegner De Lorenzo doveva
andare in pensione nel 2006. Nause-
ato ha scelto di anda via prima.

‘‘‘‘

Saverio Lodato

E se Antonino Giuffrè è il ma-
fioso della montagna che si
pente, quest’altro, Pino Lipa-
ri, noto persino a Giovanni
Falcone che trovò il modo di
includerlo fra gli imputati del
«maxi processo», è il mafioso
cittadino, il mafioso da salot-
to, che potrebbe finalmente
decidere di collaborare. Ha
già reso numerose dichiara-
zioni. Lo ha fatto da indagato
mafioso che, in qualche caso,
non si è rifiutato di offrire
chiarimenti alle domande dei
pubblici ministeri e del Gip.
Parlare, parla. Rispondere, ri-
sponde. Ma il condizionale è
d’obbligo. Perchè da questo a
dire che è nata una nuova stel-
la del pentitismo mafioso di
Cosa Nostra, ne corre.

Sono ancora parole trop-
po vaghe quelle che ha messo
a verbale. Niente che assomi-
gli alla vecchia dichiarazione
di intenti. Niente di talmente
significativo da aver convinto
la squadra della Procura che
ormai Lipari ha fatto il gran
salto.

Tra l’altro, c’è il forte so-
spetto che le sue iniziali am-
missioni non siano altro che
il frutto di precise contestazio-
ni dei suoi accusatori ormai
dotati di prove ed elementi a
suo carico inconfutabili.

Nella tarda serata di ieri,
lo stesso Procuratore di Paler-
mo, Piero Grasso, che ha pre-
so parte ad un paio di interro-
gatori dell’ aspirante- penti-
to, smorza gli entusiasmi di-
cendo: «Nulla è mutato nella
posizione processuale dell’im-
putato Giuseppe Lipari. Le
ammissioni difensive già rese
in ordine ai fatti contestati a
lui e alla sua famiglia , saran-
no oggetto di valutazioni dei
giudici. Certo. Potrebbe deci-
dere di ampliare queste di-
chiarazioni. Ma non potrà as-
sumere lo status di collabora-
tore se non saranno positiva-
mente valutate la genuinità,
la rilevanza, la novità, la com-
pletezza, e la piena attendibili-
tà di tali dichiarazioni».

Dal 24 gennaio Pino Lipa-
ri, ex geometra dell’ Anas, è
in carcere. Per la verità, lui è
entrato e uscito dall’ Ucciar-
done almeno dalla prima me-
tà degli anni ’80. L’ultima vol-
ta era tornato in libertà nel
novembre del 2001. E da quel
giorno gli investigatori aveva-
no deciso di non perderlo più
di vista.

Sembrava davvero a prova
di pentimento. Corleonesi

doc – questo ci insegnano le
cronache di mafia – si sono
infatti pentiti rarissimamente
. E invece la notizia clamoro-
sa arriva da Milano, dove, ap-
pena qualche giorno fa, Pino
Lipari firma un primo verba-
le con il procuratore capo Pie-
ro Grasso e i sostituti Michele
Prestipino e Marzia Sabella
che, sin dal giorno della cattu-
ra del boss, si sono occupati
di queste indagini. A sentire
lui, Pino Lipari, l’improvvisa
volontà di collaborare con lo
Stato sarebbe il risultato di
una duplice pressione: l’arre-
sto dell’ intero nucleo familia-
re, le insistenze delle forze di
polizia.

Uomo ombra. Uomo im-
magine. Uomo affari. Pino Li-
pari è l’ uomo di Cosa Nostra
dedito alle consulenze e ai
rapporti con la politica. Il col-
letto bianco, per definizione.
Lui e la sua intera famiglia
rappresentano una intera fa-
miglia di colletti bianchi. Tut-
ti eternamente schierati dalla
parte dei corleonesi. Sia ac-
canto a Totò Riina, ma soprat-
tutto accanto a Bernardo Pro-
venzano. Vengono da molto
lontano, i Lipari.

Intendiamoci. Se la sua vo-
lontà fosse sincera, si aprireb-
be una miniera di segreti.

Chi è infatti Pino Lipari,
al di là delle tante parentesi
della sua vita trascorse dietro
le sbarre?

Il grande consigliere di
Bernardo Provenzano. E’
quello che, parlando con un
altro mafioso della provincia
di Trapani, in tempi assai re-
centi - è l’inizio dell’ estate
del 2000- , gli racconta di un
incontro al quale erano pre-
senti Provenzano, Giuffrè, Be-
nedetto Spera. Lipari, è lui
stesso a raccontarlo, si rivolge
a Provenzano per dire: «senti
Binu, qua non è che abbiamo
più due anni, non ti seccare
Binu . Io me la prendo questa
libertà perché ci conoscia-
mo… Figlio mio: né tutto si
può proteggere, né tutto si
può avallare. Tutto si può
condividere di quello che è
stato fatto, perché del passato
ci sono cose giuste fatte e co-
se sbagliate. Bisogna avere pa-
zienza. Bisogna rimettere in
piedi il giocattolo».

Questa una delle tante in-
tercettazioni. Ma il fatto è che
Lipari, già detenuto fra il
1998 e il 1999, dal carcere del-
l’ Ucciardone manteneva una
fitta corrispondenza con il nu-
mero uno di Cosa Nostra,
eterno latitante. E per farlo
non esitò a utilizzare l’intera

famiglia.
Un album di fiancheggia-

tori e piccioni viaggiatori. Si
andava dalla figlia Cinzia av-
vocato, alla moglie Marianna
Impastato, casalinga; dal ge-
nero Giuseppe Lampiasi, rap-
presentante di articoli sanita-
ri al figlio Arturo, imprendito-
re nel settore edile. La fami-
glia mantenne i collegamenti
con Pino Lipari nel periodo
della sua detenzione. Ma assi-
curò anche una fortissima cin-
ghia di trasmissione con quel
labirinto di rapporti che con-
duceva- e in parte conduce a
tutt’oggi – a Bernardo Proven-
zano. E il 4 gennaio finirono
tutti insieme all’ Ucciardone.

Intercettezioni telefoni-
che, intercettazioni ambienta-
li, riprese filmante, pedina-
menti, tutto convergeva infat-
ti verso questo clan in cima al
quale Pino Lipari gestiva non
solo messaggi e informazioni
ma anche immense ricchezze.

E’ l’altra faccia dell’ ex geo-
metra dell’ Anas:

tesoriere dei corleonesi at-
traverso una rete di prestano-
me tutti suoi amici fidati, tut-
ti imprenditori che per i servi-
zi prestati hanno attinto a pie-
ne mani nel grande serbatoio
degli appalti Anas.

Facevano parte del «patri-
monio di famiglia», il residen-
ce San Vito, o i magazzini in
via De Gasperi o in via Princi-
pe Belmonte, in pieno centro
a Palermo. Tutti beni ormai
sequestrati. Sino a pochi mesi
fa, garantivano un canone
mensile per Bernardo Proven-
zano di alcune decine di mi-
lioni.

Ricapitolando: informa-
zioni e messaggi, soldi a cano-
ni d’affatto. Ma anche cono-
scenze imprenditoriali e poli-
tiche.

E’ la parte più oscura. La
sfera meno illuminata dalle
indagini. Teoricamente, se Pi-
no Lipari decidesse davvero
di collaborare, potrebbe parti-
re proprio da qui. Sarebbe la
maniera migliore per manife-
stare davvero le sue buone in-
tenzioni. D’altra parte, dal
giorno del suo ultimo arre-
sto, è già passato troppo tem-
po perché le abitudini del lati-
tante Bernardo Provenzano si-
ano rimaste le stesse. Difficil-
mente quindi sarà in quella
direzione che potrà offrire
contributi.

C’è di più: i suoi familiari
sono stati scarcerati. E sono
tutti rei confessi.

Pino Lipari non potrà ca-
varsela con quattro chiacchie-
re sulla storia di Cosa Nostra.

Il consulente di Provenzano sceglie di collaborare
Dopo Giuffré, abbandona il boss anche Pino Lipari. È l’uomo che teneva i rapporti tra mafia, politici e imprenditori

L’ingegner Alfredo De Lorenzo ha parlato di disastro organizzativo e di difficoltà nel controllo dei subappalti. Costretto a dimettersi

Anas, Berlusconi conosceva le illegittimità
In tre lettere indirizzate al premier e a Lunardi un dirigente aveva denunciato tutto

Il ministro per
le Infrastrutture
Pietro Lunardi
In basso
la deposizione
in aula di Nino
Giuffrè
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